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Una delle notizie più importanti della settimana è sicuramente la line-up dei venti giochi annunciati
per PlayStation Classic: una serie di titoli che, nella comunità videoludica, ha lasciato più dubbi
che certezze, soprattutto in base all’elevato costo del prodotto (100€ tondi tondi). Ma andiamo ad
analizzarli uno per uno:

Battle Arena Toshinden:  è il  primo picchiaduro 3D uscito per la console di casa Sony.
All’epoca generò anche un piccolo interesse (addirittura la rivista Game Power gli diede un
pazzesco 105/100!), ma diciamo la verità: era brutto allora, ed è incredibilmente brutto dopo
più di vent’anni dalla sua uscita, soprattutto se paragonato a Tekken, che uscì poco dopo.
Avrei preferito molto di più Soul Edge, la base dell’odierno Soul Calibur.

Cool Boarders 2: il migliore della serie, con molta probabilità… però, se proprio dovevamo
buttarci sugli sport estremi, non era meglio un Tony Hawk’s Pro Skater, titolo molto più
iconico?

Destruction Derby: qua non ho niente da dire. Anche se, preferisco il seguito che migliora le
buone cose viste nel predecessore. Però una buona scelta, nel complesso.

Final Fantasy VII: capisco enormemente il valore storico di questo titolo per PlayStation.
D’altronde, è stato il primo della serie “sbarcato” sulla console Sony dopo anni sulle console
Nintendo… però, con un remake in arrivo (ok, non si sa quando, arriverà) avrei preferito una
scelta più traversale come un Suikoden II o un Legend of Dragoon. Però, ripeto, capisco la
sua presenza.

Grand Theft Auto: Rockstar lo rese abandonware su PC anni fa, insieme al secondo. Scelta
illogica sotto ogni punto di vista, anche perché si parla di un titolo che nasce e diventa di culto
su  PC,  per  poi  esplodere  del  tutto  solamente  col  passaggio  alla  terza  dimensione  su
PlayStation 2.

Intelligent Qube/Kurushi: qui voglio spezzare una lancia a favore di questo puzzle. Non è il
migliore dell’intera libreria PlayStation  (a quello ci arriveremo dopo), però apprezzo che
abbiano messo un titolo contenuto nella storica Demo One. E poi, è pure un buon puzzle
game, anche se non è invecchiato proprio benissimo.

Jumping Flash: stesso discorso fatto prima per I.Q., uno dei primissimi titoli PlayStation.
Forse non invecchiato benissimo in alcune meccaniche, ma per il valore storico ci può stare.

Metal Gear Solid: niente da dire, imprescindibile. Senz’ombra di dubbio uno dei cinque titoli
più importanti di tutta la sconfinata produzione PlayStation.

Mr. Driller: Bel puzzle, però qui avrei messo un Kula World che avrebbe accontentato molta
più gente, essendo forse il puzzle più giocato dei tempi.

Oddworld: Abe’s Odyssee: altro titolo storico dell’epoca, e anch’esso contenuto nella Demo
One. Peccato solo che Steam lo abbia offerto gratuitamente lo scorso Maggio, ed è almeno la
seconda volta che succede.

Rayman:  considerando  la  recente  operazione  remake  per  Crash  Bandicoot,  alla  fine,
proporre la “mascotte” Ubisoft è una saggia scelta. Anche perché, non vedo platform migliori
del primo Rayman  all’orizzonte,  visto che le alternative sono tutte invecchiate malissimo
(Pandemonium), sono titoli mediocri (Croc), oppure erano già orrendi ai tempi (Bubsy 3D).

https://www.gamecompass.it/nostalgia


Resident  Evil:  Director’s  Cut:  anche  qui  niente  da  dire.  Titolo  che  ha  segnato  intere
generazioni di giocatori. L’unica cosa che mi fa storcere il naso è che è tutt’ora disponibile
sullo  store PlayStation  anche se solo  per PlayStation 3,  PS Vita e PSP.  Stessa sorte
condivisa  anche dal  sequel,  altro  titolo  importantissimo nella  libreria,  che probabilmente
avrebbe meritato uno spazio maggiore anche in questa lineup.

Revelations: Persona: capisco il clamore dato dal quinto capitolo, essendo stato uno dei
migliori giochi del 2017, ma alzi la mano chi creda che il primo Persona sia un classico. Non
era meglio un titolo veramente generazionale come Wipeout 2097 e che ai fatti rappresenta
una delle assenze più gravi di questa line-up?

Ridge Racer Type 4: forse per correttezza storica avrei scelto il primo, ma RRT4 con molta
probabilità è il migliore della serie. E in assenza di un pezzo da novanta come Gran Turismo,
non presente per problemi con i diritti della colonna sonora, non si poteva scegliere altro.

Super Puzzle Fighter II Turbo: se proprio bisognava mettere un terzo puzzle (forse troppi?)
non si poteva fare scelta migliore di questo spin-off di Street Fighter. Uno dei migliori titoli
del genere per la console.

Syphon Filter: personalmente, lo ritengo la sorpresa inaspettata della line-up. Una buona
mossa da parte di Sony che accontenta i tantissimi giocatori che chiedono ancora a gran voce
un remake per PlayStation 4. Per testare le acque in prospettiva futura ci sta.

Tekken 3: IL picchiaduro per PlayStation, senza ombra di dubbio. Certo, stona un po’ vedere
Tekken 3 insieme a Toshinden… a sfavore di quest’ultimo, ovviamente.
Tom Clancy’s Rainbow Six: ecco, questa è una scelta veramente incomprensibile. Davvero
non c’erano titoli migliori a disposizione? Che poi, vorrei vedere chi riesce a giocare un FPS
tattico  con la  sola  croce direzionale,  visto  che PlayStation Classic  non offre  lo  storico
controller Dual Shock, scartato a favore del primissimo joypad. Schiaffo morale a tutti coloro
che speravano in titoli storici come Wipeout, Tomb Raider o Castlevania: Symphony of
the Night (sì, è uscito recentemente su Playstation 4 insieme a Rondo of Blood, ma è uno
dei titoli più rappresentativi della console).
Wild Arms: stesso discorso per Syphon Filter, una gradita sorpresa per un gioco di ruolo che
merita di essere riscoperto, visto che all’epoca arrivò in Europa in colpevolissimo ritardo
rispetto all’uscita giapponese e americana.

Insomma, una lineup non proprio esaltante, soprattutto rapportata al prezzo elevato della console
rispetto alle concorrenti del settore, come NES e SNES Mini di Nintendo o il C64 Mini. È altresì
vero che è difficile scegliere venti classici di una libreria vastissima e piena di perle come quella
della prima PlayStation, ma vedendo la lista citata poc’anzi, mi viene da pensare che Sony si sia
limitata al compitino fatto giusto per entrare nell’ormai affollatissimo mercato delle retroconsole.
In pratica, la possibilità di avere una lista fatta a nostro gusto e piacimento è in mano alla comunità
hacker, esattamente com’è successo con le mini console di Nintendo. A questo punto la domanda è
più che lecita: tralasciando il collezionismo, ha senso spendere 100€ per un oggetto che diventerà
godibile solamente quando si apriranno le porte del modding? Se proprio si  ha la necessità di
rispolverare dei vecchi classici dell’era PlayStation, a proprio piacimento e senza spendere una
cifra  così  alta,  non  ha  più  senso  buttarsi  su  un  Raspberry  Pi,  oppure  una  cara  e  vecchia
PlayStation Portable,  console che si  trova a prezzi  abbordabilissimi e che è considerata una
perfetta macchina per l’emulazione? considerando la portabilità di quest’ultima, si ha pure una
feature in più, rispetto a PlayStation Classic.
Indubbiamente la mini console di Sony sarà un successo di vendite e magari, in futuro, la casa
giapponese ci  riproverà con una ipotetica PlayStation 2 Classic.  Dopotutto,  Nintendo  con il



successo di NES e SNES Mini ha dimostrato che la nostalgia può trasformarsi in un’opportunità di
mercato parecchio ghiotta. Ma, da videogiocatore trentenne che ha vissuto in pieno l’era della prima
PlayStation,  posso dire di esser rimasto parecchio basito (“F4”) davanti alla line-up della mini
console e ho cominciato a pormi una domanda in particolare:  qual  è  il  target  di  PlayStation
Classic? I trentenni,  come me, che hanno vissuto quell’era? I ragazzini odierni che per motivi
anagrafici non hanno giocato i classici di allora e che probabilmente, avranno riscoperto gran parte
di essi tramite remake e remaster odierne, oppure tramite la vecchia e cara emulazione, cosa che di
fatto offrono queste mini console?
Sono  fermamente  convinto  che  l’emulazione  sia  qualcosa  di  necessario  per  la  preservazione
videoludica, come dimostra il grande lavoro di Nicola Salmoria, creatore del MAME, progetto che
continua ancora oggi grazie alla dedizione dell’omonimo team che ha permesso di salvare dall’oblio
migliaia di  giochi arcade che sarebbero stati  persi  nei  meandri  del  tempo o come dimostra la
grandissima scena abandonware su PC. Bella la nostalgia, ma sulle mini console metto l’enfasi sulle
prime due lettere della parola:”no”.

Tekken Mobile: annunciato per dispositivi
iOS e Android

Bandai Namco ha annunciato un nuovo capitolo di Tekken per dispositivi iOS e Android. Sul sito
ufficiale è possibile effettuare la pre-registrazione con la quale sarà possibile ottenere un maggior
numero di ricompense all’interno del gioco. La nuova edizione mobile di Tekken includerà oltre 100
personaggi con tanti stili  di combattimento unici.  Tra i  personaggi troviamo John Paul, Xiayou,
Panda e Nina. Per ogni personaggio troviamo la possibilità di sbloccare più di 20 mosse speciali. La
presenza di una storia, di una modalità online e di eventi giornalieri, settimanali e mensili, rendono il
gioco molto interessante.
Di seguito trovate il trailer ufficiale del gioco.
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Top 7: i peggiori film tratti da videogiochi

È difficile trovare un lungometraggio tratto da un videogioco che accontenti tutti. Abbiamo quindi
deciso di passare in rassegna i peggiori, che consigliamo caldamente di non guardare.

https://www.gamecompass.it/tekken-mobile
https://www.gamecompass.it/tekken-mobile
https://www.gamecompass.it/top-7-peggiori-film-tratti-videogiochi


#7 SUPER MARIO BROS – 1993

Le origini di tutto: Super Mario Bros ha aperto la strada ai film basati su un videogioco ed è
considerato uno dei peggiori film di tutti i tempi nonostante vanti la presenza di Bob Hoskins e
Dennis Hopper.
La trama si distacca molto da quanto siamo abituati a vedere e di certo non è l’unico difetto: pessimo
make-up, personaggi mal caratterizzati e dialoghi imbarazzanti sono solo esempi di un progetto mal
riuscito e soprattutto partito male. Per arrivare alla stesura finale del copione passarono, infatti,
circa tre anni nei quali nessuno degli sceneggiatori seppe costruire una trama basata sul famoso
videogioco. E il risultato è evidente: un flop sotto tutti i punti di vista.

#6 MORTAL KOMBAT: DISTRUZIONE TOTALE – 1997
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Dopo il primo film del 1995 – volendo accettabile – nel ’97 Mortal Kombat torna con un sottotitolo
che la dice lunga su quanto si è cercato di fare col precedente film: Distruzione totale.
In questo secondo capitolo assisteremo al susseguirsi di vicende confuse nonostante un discreto
incipit, attori probabilmente in vacanza e nonsense in quasi tutti i minuti della pellicola. Nonostante
gran parte del cast del primo film sia stata accantonata e sostituita, nessuno notò la differenza, in
quanto personaggi che dovevano essere fondamentali non risultarono tali, lasciando perplesso lo
spettatore anche sul perché della loro presenza. Ma il peggio è riservato agli effetti speciali, pessimi
e spesso ridondanti, essendo utilizzati anche quando non fosse necessario. Un po’ come le esplosioni
nei film di Micheal Bay.

#5 DOOM – 2005
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I 100 minuti più lunghi della vostra vita: tentativo di abbattere le barriere tra cinema e videogioco,
Doom ci riesce per una manciata di minuti solo quando diventa un FPS con brutti effetti speciali.
Ispirato al Doom meno riuscito, il terzo, questo film vede come protagonista The Rock che, prima
di lanciarsi su The Fast and Furious, ha deciso di prestarsi in una trama più realistica: una base
scientifica su Marte circondata da zombie. Chiudendo un occhio sulle caotiche sparatorie – e in un
film che si ispira a un FPS è quanto dire – il film risulta scialbo, scontato e quanto di più banale si
possa volere.

#4 ALONE IN THE DARK – 2005
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Il 2005 è il turno di Alone in The Dark, che oltre a essere pessimo – e, del resto, altrimenti non
sarebbe in lista – riesce a risultare anche insignificante: bastano appena dieci minuti per cominciare
a provare una certa sonnolenza, tendenza che non migliora nel corso del film . Sceneggiatura, regia,
fotografia e Tara Reid  risultano senza mordente facendoci pensare che del videogioco abbiano
preso soltanto il titolo.

#3 STREET FIGHTERS: THE LEGEND OF CHUN-LI – 2009
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Tutti conosciamo Chun-Li, una bella ragazza cinese dell’Interpol dotata della capacità di tirar calci
a una velocità disumana. Tutto questo, nel film, è stato affidato adun’attrice che rappresenta la
massima espressione del casting mal riuscito: Kristin Kreuk. Durante il corso della pellicola la sua
interpretazione risulta insipida e assolutamente fuori contesto. Il film in sé riprende solo qualche
nome e qualche colpo della famosa saga di picchiaduro, facendo rimpiangere il lungometraggio del
1994 con Jean Claude Van Damme.

#2 BLOODRAYNE – 2005
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Di BloodRayne  – diciamoci la verità – ci importa solo della protagonista, con quella sensualità
micidiale alla Eva Green, qui interpretata da Kristanna Loken, che però non raggiunge nemmeno
un decimo del carisma della protagonista del videogioco. In un film che vede la presenza di Ben
Kingsley e Michelle Rodriguez, la storia pare proseguire a caso. Questo, e tanti altri difetti, hanno
permesso al film, di ricevere ben cinque nomination ai Razzie Awards: peggior attrice protagonista,
peggior  attrice  non  protagonista,  peggior  attore  non  protagonista,  peggior  regia  e  peggior
sceneggiatura.
Oltre a un meritato secondo posto in questa top.

#1 TEKKEN – 2009
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Ambientato nella città di Tekken City (?), la Tekken Corporation (?) sponsorizza un torneo chiamato
Iron First, dove i combattenti lottano tra loro per ottenere celebrità e prestigio, anche mediante
l’utilizzo di armi bianche (?). Decide di partecipare anche Jin Kazama,  che cerca vendetta nei
confronti di Heihachi Mishima.  Già a partire dall’incipit si possono notare errori grossolani e
alcune mancanze gravi che sono una caratteristica assodata del videogame come il gene Devil.
Resta inspiegabile poi come le coreografie dei combattimenti risultino tremendamente confuse e
soprattutto slegate da quanto siamo abituati a vedere e soprattutto giocare. Sicuramente è tra le
peggiori trasposizioni cinematografiche di un videogioco ma, purtroppo, non c’è mai limite al peggio.

#Bonus TEKKEN 2: kazuya’s revenge
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E con il sequel si è, infatti, riusciti addirittura a far peggio: Tekken 2 si presenta come un prequel
ma molte delle vicende narrate risultano in totale contrasto con quanto visto nel film precedente.
Tutto è incentrato su Kazuya Mishima, uno dei personaggi più carismatici mai creati, letale e senza
un minimo di  moralità,  almeno nel  videogioco.  Nel  film è un inetto il  cui  intento principale è
passeggiare.  Tralasciando  qualche  nome  preso  dalla  saga  e  gettato  a  caso  all’interno  della
sceneggiatura, il film non ha nulla a che fare con Tekken, anche perché non ci sono combattimenti.
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